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NATURA E LIMITI
DEL CANTC DELLE DONNE IN CFIIESA

l. Uno dei temi più discussi deila riîorrna delia urusica sacra,
dal fuIotu ProyLrio di S. Pio X a oggi, è per l,appunto la posizione
della donna nel canto saci'o, liburgico e popolere.

Da una parie la semllre crescente partecipazione della donna
alle più svariate manifestazioni della vita sociale in genere e di
quella cattolica in ispecie; dall'altra parte ia flne o la decadenza
delle antiche scholne cantorutn e ctelle caplrelie musicali (e le mol-
teplici difficoltà per ricostituirle o virrificarle) hanno orientato molte
persone - anche costituite in dignitate el quidem in altissima di-
gnitaie - verso un più largo impiego nel canto sacro dell'elemento
femminiie, onde rendere possibile il servizio musicale sacro nelle
chiese sprovviste di una Schota.

Ma contro questo orienta'rento altri hanno lanciato il loro ana-
tema' richiamandosi atia lettera del Motzt FroTtrio cti s. pio x e
tralascianlo o sorvolando su alcune risposte clella s. c. clei Riti,
pubblicate sia sotto il Pontificato e con I'approvazione di s. pio X,
sia dopo; le quali pertanto sono cla ritenersi dichiarazioni autenti-
che e integrazioni dello stesso Motu proqtrio,

Purtroppo Ie discussioni in materia non sono state sempre sor-
rette da un'adeguata conoscenza della legislazione musicaie sacra
e si è preteso di far dlre e stabilire clalla s. sede quello che la
s' sede non ha cletto e non ha stabilito affatto. si è così provocato
un artificioso contrasto tra la prassi, quasi universalmente in atto
tn Italia e all'Estero, dei cori femrniniii o misti, e le teorie cli alcuni
interpreti poco avveduti clelle norme pontiflcie in materia.

Questa confusione cl'idee, ha complicato la questione e ha susci_
tato, in Italia e all'Estero, serie riser:r'e anche cia par.ts della Gerarchia
Ecclesiastica contro conclusioni reslritfive che non coilimano con
la lettera e con lo spirito delle prescrizioni clella S. Sede in
materia.

E' possibile chiarire e risolvere questo problema?
E' quello che tenterò di fare in questo articolo, desumendo gli

argomenti er jurg condi,to e astenendomi dal prospettare soluzioni
de iure condendo.
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2. Cominciamo a richiamare l.a legislazione, partendo dal Motu
Proprio di S. Pio X, aggiungendo però, come necessaria integra-
zione interpretativa dello stesso Motu Propri,o, Ia giurisprudenza
della S. C. dei Riti su questo punto. Segui4emo I'ordine cronolo-
gico delle disposizioni legislaiive per rilevare così lo svolgimento
storico della questione e pel i'icavare i principi giuridici, che hanno
ispirato e ispirano la vigenle legislazione della Chiesa in proposito.

Ho detto legislazione vigenle, perchè è questa che direttamente
c'interessa; e ci riferiremo anche alla storia liturgica, quando que-

sta serva a illuminare la vigente legislazione e giurisprudenza ec-

clesiastica in materia.

3. I1 Motu Proprio di S. Pio X stabilisce: " 12. Tranne le me-
lodie proprie clel celebrante all'altare e dei ministri' '.' tutto il resto

del canto liturgico è proprio del coro dei leviti, e però i cantori di
chiesa, anche se sono secolari, fanno propriamente le veci del coro
ecclesiastico.. .

u 13. DaI medesimo principio segue che i cantori hanno in
chiesa vero ufficio liturgico, e che però le donne, essendo incapaci
di tale ufficio, non possono essere ammesse a far parte del coro e

della cappella musicale... D.

4. Innanzi tutto, che cosa s'intende per ( vero officio liturgico u?

Si premette che la ( pol,estas sect'a peragendi , è propria de-
gl'insigniti del Sacramento dell'Ordine, i quali, in forza del carat-
tere indelebilmente impresso nelle loro anime, hanno una potestà
di ordine e di giurisdizione nella Chiesa. Dice in proposito la Me-
diator Dei (n.43) che dai sacerdoti u imprimis Sacra Liturgia... no-
mine Ecclesiae... absolvitur r; ad essi compete formalmente ( un
vero offrcio liturgico ,.

E come ancor& \a Medi,ator Dei (n. 4t) c'insegna, I'officiurn aere
titurgicum del sacerdote u non universali vel generali ac communi
ratione in Ecclesia traditur, sed delectis hominibus impertitur per
spiritualem quandam illius Ordinis generationem, qui unum ex
septem Sacramentis est, quique non rnodo gratiam confert pecu-
liari vitae condicioni ac muneri propriam, sed indelebilem etiam
n charactherem )), qui sacrorum administros Jesu Christi conforma-
tos, eosdemque aptos exhibet ad legitimos illos religionis actus eli-
ciendos, quihus et homines sanctitudine imbuuntur et debita Dei
tribuitur gloria, secundum normas ac praescripta diviqitus data ,.
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E con i sacerdoti i diaconi, che sono anch,essi insigniti del Sa_
cramento deil'ordine e ai quaíi viene impresso il relaiivo n carat-
tere ,.

Agli altri leviti, che giuridicamente appartengono al|ordine
sacro (cc. 948-950 c J c), ma non ricevono il sa.Àmento dell'or_
dine nè viene loro impresso il relativo ( carattere ,, è solo attribuito
un Tnunu,s liturgi,cum, in quanto ciascuno di essi ha una relazionepiù o meno stretta con il sacerdoie, che assolve 1l munus aere
l'ifurgi,cum.

NIa anche i laici, 
.come insegna ta Mediator Dei (n. BT), hannouna generica deputazione al curto divino. n Baptismatis énim la-vacro' generari tituro christiani in Mystico coqpore membra effi-ciuntur Christi sacerdotis, et u characíhu". , qui eorum in animoquasi insculpitur, ad curtum divinum deputantùr atque adeo ipsiusChrisii sacerdotiurn pro sua condicione participant ,.

Dalla precedente gradazione segue quindi che |officio liturgico:
a) formalmente è que,o che esercitano g'insigniti der sacra-mento dell'Ordine (Vescovo, Sacerdote, liacono);

. b) per analogia di attribuzione estrinseca è quello che vienespecificamente attribuito agri attri chierici, i quaii, pur- facendoparte giuridicamente deilo stato ecclesiastico,'non"sono pero insignitidel Sacramento dell'Ordine;

.c) sempre per analogia di attribuzione, ma ancor più estrin-
s_ega, è quello che, in mancanza dei chierici, pe{ sempli." irr.u"icodell'Autoriià Ecclesiastica, viene esercitato crai^laici, ctre in iar casofanno propriamente le veci dei chierici;

d) per una generica deputazione ar culto divino è quello deisemplici laici, i quari, in forza der Battesimo e der rerativà caraite-re, fanno parte del Corpo Mistico, il cui Capo è Cristo, e quindi
possono e devono partecipare atiivamente all,azione liturgica.

conseguenza, in merito ar canto, che è parte integrante delraLiturgia solenne, possiamo stabilire re seguentì categorù di cantorinella Chiesa:

1) gl'insigniti der sacramento deil'ordine, ai quari viene im-presso nell'anima il relativo ( carattere D, che, conferendo il po_tere 
_(( 

sacra peragendi ,, importa perciò formalmente il rnunusaere li'turgicum di cantare ail'Aitare nelra Liturgia sorenne;
2) i leviti, cui viene attribuito il munus titurgicum di cantare,

subordinatamente agl'insigniti der sacramento dei|ordine, tutto ir
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resto del canto liturgico; e pertanto formano il ooro ecclesiastico
ueri nomi,ni,s';

3) i laici, che, pur non partecipando delll0rdine sacro, nè ap-

partenendo allo stato ecclesiastico, fanno però propriamente (ossia

di diritto e in tutto e per tutto) Ie veci del coro dei leviti, e quindi
formano anch'essi un coro eoclesiastico, non ueyi noTnini,s, ma solo

fictione juris ";

4) i semplici fedeli, i quali, avendo in forza del Battesimo un&
generica deputazione al culto divino, vi prendono parte stando bensì
fuori del presbiterio, ma rispondendo aI Celebrante e ai SS. Mi-
nistri e alternandosi con il coro ecclesiastico; in mancanza del
quale essi ne possono fare le veci solo impropliamente, ossia sup-
plendolo di fatto, senza che di diritto venge loro attribuito u un
vero officio liturgico D proprio solamente del coro ecclesiastico (oeri
nomi,nis oel sulteru fictione juri,s),

.Tornando ora al Motu Propri'o, è chiaro che i cantori laici,
che propriamente fanno le veci del coro dei leviti, hanno bensì
un ( vero officio liturgico ,, ma non univocamente con quello
degli insignil,i del Sacramento dell'Ordine (per la essenziale di-
stinzione che per divina, istituzione intercede tra questi e gli stessi
laici); e nemmeno con quello degli altri chierici (giacchè i cantori
Iaici, anche con il ( vero officio liturgico r loro attribuito, non di-
ventano chierici, ma restano laici, che fanno però propriamente le
veci dei chierici) . Perciò solo analogicamente si può parlare di " vero
offiicio liturgico , dei cantori laici'.

I Per il problema el1e ci riguarda, nossuno contesta ehc, almono secondo antiche
e autorevoli fonti, i att'ntores sono enumerati tra il clero insieme con gli altri mi-
nistri inferiori: e questo basta per intendere a che cosa voglia alluderc íl Motu
Propc'do quando parla di coro dei leviti e di coro ecclesiastico, (Sotto il profflo
teologico, sia positivo che speculativo, cfr. Lonnerz tl. S. J. De Saarctmento Ot'd'd-

ni,s, Romae 19&7).
2 Venno in contestazione rlon il < voro offÌcio liturgico > e nemmsno il semplice

tnunua lùturgi.eum, ma il <'ncunus vnan liturgicum> dei cantori. (Cfr. infra
nota n. 3).

s Ciò che per la verità non pars sia stato avvortito dagli stessi tradutf,ori del
Motu Propri.o. Al riguardo è da tener presento ehe il testo originale del Motu Pro'
yn'io (cni, quasi a codico giuridico della musica sacra, il S' Pio X volle dalla pie-
nezza dolla Sua AutoritàL Apostolica fosse data forza di legge, imponendone a tutti
col Suo Chirografo la piir scrupolos& osservanza) è il testo italiano; la traduzione
latina, fatta a cura della Rivista < Ephemeridcs Liturgicae > fu bensì dichiarata
autentica (Cfr', Ephern. Liturg. 1904 p. 129 ss.); tna questa autonticità suppone
la eoncordanza almeno sostanziale col testo originale italiano; nol dubbio è a

quest'ultimo che bisogna ricorrere ed è guesto cho prevale.
Ora, circalanatura dell'ufficio dei cantorilaici il testo italiano parla di <vero
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Inoltre - e questo è ancor più importante - i laici, i quali,
in mancanza del coro ecclesiastico (ueri nom'inis ael rt,clione juris)
solo impropriamente ne fanno le veci in quanto lo suppliscono di
fatto, non hanno nemmeno analogicamente ( un vero officio li-
turgico r, il& operano come laici in forza della generica deputa-
zione che questi hanno al culto divino per il Battesimo e per il rela'
tivo caraLLere.

E' pertanto un grossolano errore giuridico, liturgico e storico
attribuire e applicare indistintamente al coro, che solo impropria-
mente fa le veci del coro ecclesiastico, tutte le prerogative e le prt-r-
scrizioni proprie del coro ecclesiastico (ueri nomi,nis ael sal,tenx

/ìctione juris) o.

Quindi, ai sensi e ai termini del Motu Proprio, Ie donne sono
inabili a costituire o a far parte del coro dei cantori di chiesa,
che propri,dmentu fanno 'Ie veci del coro dei levifi, non del coro clie
solo impropriamen{e fa quelle veci.

offlcio liturgico >, mentr€ latraduzione latina parla di *1px1,17x1s oere Littr,rgicutn>:
e la differenza non è accidentalo.

Nella traduzione latina il < vero > riferito a < liturgicum >, paì'e quasi voglia
affsrmare che il nyumu,s dei cantori è liturgico nel vero senso della parola, ossia
univocamente e non solo analogicamente con quello dei ss. Ministri insigniti del
Sacramento deìl' Ordine,

Nel testo oríginale italiano invece < vero > riferito a ., offfcio >, dice solamente
cho quello dei cantori non è un incarico generico per una generica incombenza in
chiesa, ma un incarico speciffco cho ha relazione alla liturgia; e pertanto è quati-
fieato < volo offfcio litnrgico >, non in sengo univoco, ma soltanto analogico con
I'offfcio tlei SS. Ministri insigniti del Sacramento tlell'Ortline, di un'analogia - per
essere precisi - di attribuzione estrÍnseca, non di proporzionalità.

E val la pena tli ricordare che l'analogia tli attribuzione estrinseca consiste
noll'attribuire a due o più soggetii una proprietà,, che formalmento è jn un sog--
getto di ordine superiore, con cui gli altri hanno una relazione; mentre l,analo-
gia di proporzionalità esprime una proprielà" che è in vari soggetti seeondo rliffe-
lente ploporziono.

a îale error'e è reso possibilo dalla.diversa maniera con cui i laici possono far
le veci dei l+rvitÍ nella Liturgia.

so toníamo presente la situazione di aìtri ministri inferiori, che, pur essendo
laici, servono all'altare nello svolgimento tlella Liturgia Solenne, eome p. e. gli
accoliti, si rjleva snbito como questi esternamento mantengono ancola una stretta
rolazione con il sacerdote celebrante, accanlo al quale agiseono, indossando la
veste liturgica.

I cautori laici, invece, possono disimpegnaro I'offìcio liturgieo loro commesso
anche stanclo fuori del preshitero e lontani daì Sacerdote Celebrante, senza ayete
la necessità perciò di indossare ìa voete liturgica; di guisa che la loro relazione
con il Sacerdote Celebrante si è in tali circostanze estenuata a tal punto che essi
sembrano far partc piir del popolo che del Cloro offieiante.
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Ciò cho è positivamente confermato sia dalla fonte d,el Motu
Proprio che dalla giurisprudenza della S. C. dei F'ilí in subiecta
materia.

5. Se infatli risaliamo alia fonte, dalla quale è stata ricavata
I'espressione ( vero officio liturgico , ,vediamo come essa è rife-
rita ai cantori che fanno parte del coro che è ecclesiastico real-
mente o almeno fictione juris, non già al coro dei fedeli che solo
impropriamente fa le veci del coro ecclesiastico.

La prima fonte del Motu Proprio è il Voto, in forma di studio,
inviato da S. Pio X (allora Patriarca di Venezia) alla S. C. dei
Riti nel 1893 5. In questo Voto, al Tit. V u Cantori r nn. i2-13 si
legge negl'identici termini quanto è stabilito nei nn. LZ-LZ Cià.
citati del Motzr, Proprio. Come fonte delle norme ivi stabilite, nel
citato Voto si allega il Conc. Prov. di Colonia del 1860 (tit. II cap.
20), nel cluale si legge: u Notum satis est, usque ad recentiora tem-
pora, plane inusitaturn fuisse, uf cantantium choro mulieres adlege-
renlur. Quum enim chorus, qui sacerdoti operanti respondet, litur-
gicae actionis partem constituat, muÌieribus, quae ab altaris sei.-
vitio excluduntur, Iocus in choro esse non potest. Ecclesiae consue-
tudini ipse pius fldelium sensus suffragatur, qui, quodcumque molle
aliquicl redolet in cantu ecclesiastico, curl loci sanctitate et divini
cultus maiestate non congruere sentiunt. Unde volumus et manda-
mus, ut in posterurrì a choro ecclesia.stico mulierum voces om-
nino excludantur , (E qui cita, senza riportarlo, il Sin. Firmano
tenuto dal Card. Parraciano nel 1733).

Come appare ben chiaro, qui vengono addolti due motivi per
escludere le donne dal coro: la prima di natura liturgica; la se-
conda di natura morale, che per il momento tralasciamo perchè non
interessa iI punto della questione che trattiamo.

5 Tale principio (< vero olficio liturgico >) non è invece riportato nella Lettera
Pastorale del 1.0 maggio 1895 di S. Pio x (allora Patriarca di vonezia), che circa i
cantori e il canto tlolle donne cosi disponeva: < 8. Non si ammottono a far parte
della cappelìa di chiesa se non uomini di conosciuta pietà e probità. di vita, i quali
col loro devoto contcgno durante le funzioni Liturgiche si mostrino degni dell'alto
ufficio che esorcitano. sarà pur conveniente che i cantori, mentre cantano in chie-
sa' vestano l'abito occlesiastico o la cotta, o se fossero raccolti in cantorie troppo
esposte aI pubblico, sieno difesi da grate o da cortine, g. Le tlonno non possono
far parte del coro e della cappella rnusicalo; e quindi, so si vogliono atloperare le
voci acute dei soprani o dei contlalti, si abbia cura speciale di educare ragazzi
secondo I'uso antichissimo della Chiesa, como evidentemente ce lo dimostra Ia vita
di s. Gregorio Magno. Allo religiose e alle persone, cho appartengono alle congre-
gazioni femminili, è permosso soltanto di cantare cla sole le parti, che spettano al
coro, e ciò solamente nello chieso e cappelle dei loro monasteri ecl istituii,.

7

Nella plima (quella di natura liturgica, che sola qui c'inte-
ressa) si mette in evidenza che le donne sono escluse dal servizio
clell'alttrre e pertarìto non possono avel' posto nel coro. Ma di quale
col'o qui si parla? Evidentemente di quello ecclesiastico (ueri no'
mdnis o fictione juri,s).

E una prescrizione così fatta si ricollega a tutta la tradizione
ecclesiastica in materia. Ma il principio, che il voto citato (e poi il
Motu, Pt'oprio) ha ricavalo dalla detta prescrizione del Concilio Co-
loniense, è stato inteso invece in senso assoluto, escludendo le
clonne non solo clal coro ecclesiastico (cli levili o di laici che pro-
priamente e di diritto ne fanno le veci), ma anche dal coro che in
mancanza del coro ecclesiastico solo impropriamente e di fatto ne
fa le veci.

E questa interpretazione, come s'è visto e come vedremo, non
quadi'a nè con tutta la precedente tradizione ecclesiaslica in mate-
ria., nè con la fonté particolare di questo punto del Motu Proprio,
nè con lo stesso Motu Proprio, nè con ltr giurisprudenza ecclesia-
stica posteiliore al Motzr, Proprfo, e prornulgata sia sotto il Pontiff-
cato di S. Pio X, sia dopo.

6. E veniamo appunto alla giurisprudenza della S. Congrega-
zione dei lìiti.

Il citato pa.sso clel Motzt Proprio (n. 12) stabilisce, che, trarrne
le rnelodie pro.prie del celebrante e clei ministri all'altare, spetla al
colo ecclesiastico u tutto il resto del canto liturgico u

Al popolo r:estav&no perciò le semplici risposte al Celebrante e
rri SS. 1\{inistli.

D'altra parte nello stesso Motu Propri6 (n. 3 cpv. 3) si sta-
biliva: u In particolare si procuri di restituire il canto gregori:ì,no
nell'uso clel popolo, affinchè i fedeli prendano di nuovo parte più
attiva all'officiatura ecclesiastica, come anticamente solevasi n.

Come si conciliano queste due disposizioni contenute nello stes-
so Motu ProTtrio?

Tale contrasto fu messo in eviclenza già al tempo di S. Pio X
dall'Eccmo Mons. Raimondo Ibarra y Gonzales, Arcivescovo di An-
gelopoli nel Messico, che propose alla S. C. dei Riti il seguente
duhbio:

" Il. Per decretum n. 3964, De Trurillo, die '17 Septembris 1897,
prohibilum fuit, ut u mulieres ac puellcte intra ael ertra am,biturn
Cltori, canant in Missis solemnibus "u. Attarnen, clúm in Motu Pro-

6 Il dubbio, che dette oecasione al Decreto < De Tmxillo u - cni si riforisee
l'Arcivescovo di Angelopoìi a principio clel suo quesito - fu proposto alla S. C. dei
Riti dell'Ordinario diocesano tli Trujillo (Perir) nei seguenti termini: < An sorvari
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pri.o SSmi, D. P. Pii Pp. X,Inter pastoralis officii, de Musi,ca Sacra,
d.d. 22 Nouembris /903, n. tt,l 2/ praecipidtur ut ( cantus grego-
rianus i,n populi, usum re.stitruendus curetur, quo ad d,iai,nas laudes
my s teriaque c ele br and,a m,agis ag entiurn par t ern, anti,quoru,rn m4oî e,

fi,deles conlerant D, (lu&eritur: Licebitne perm'i-ttere, ut puellae ac
mul'ieres in scamrtis sedentes, ipsis in Ecclesia assi,gnatis, sepdratiul
a airis, partes Missae cantent; ael saltem ertra functione-s stricte li-
turgicas, Hymnos aut canti,lenús aeînaculas conci,nant? >.

Et Sacra Rdtuum Congregati,o, dd relationem Secretarii, erqui,-
sitis uotis utri,usque Commissíon'is, tum Liturgicae tum de Musica
et Cantu sacrol omnibusqzte sedulo perpens'is, 'ita rescribendurn cen-
suit:

Ad IL Affi,rmaliue ad utrum,que et, ad rnentern. Mens eú: abi
uir,i et puerò suam partel& conueni,enterl talnquawt Chorus se.u

Schola Cantorum, conlerre possuntl muLieres et puellae canentes a
reliquo populo non di.sti,ngudntur, salaa separati,one a,irorum o,

mul'ieribzts, ubi laud,abi,Ii,s huiusmodi seraatur consuetud,o; et, ubi
pr ae s er tirn o | fi ciatur a c hor alis hab etur, c antus erclusiaus rnulierum
non admittatur, nisi, er gra,o1 causa ab Ordi,nari,o agnoscenda; et
cauto senxper ut quaeais i,nordi,ndti,o ai,tetur.

Atque 'ita rescripsit, die 't7 Januarii '1908 ".E tale risposta con I'unita mente fu approvata in Udienza da
S. Pio X.

Con tale risposta si stabiliva in linea di principio che le donne
e le ragazze, sedendo al posto loro assegnato in chiesa (fuori quindi
del presbiterio), potessero cantare sia le parti invariabili della

possit mos in aliquam ecelesiam, etiam Cathedralem, invectus ut mulieres ac puel-
lae intra vol extra ambitum Chori eanant in Missis sollemnibus, pracsertim in fostis
per annum sollemniorbus >.

E la S. C. dei Riti in data 17 Settembre 1897 < ad relationem Secretarii, audito
etiam voto Commissionis Liturgicae, roscribendum censuit: < Invectam consuetu-
nem, utpote Apostolicis et Ecclesiasticis pra.eseriptionibus absonam. tamquam abu-
sum esse prudenter et quarnprirnum eliminanilam, cooperante Capitulo cum Clero
ipsius Ecelesiae curae of auctoritati Rmi sui Orilinarii >.

Dall'informazione, ehe aceompagnava il clubbio e che ei conserva presso la S.
c. dei Riti, si rileva chs il < mos invectus > eonsisteva specialmente nel far cantare
donne e faneiulli nel presbitorio tra il Clero, come vero Coro ecclegiastieo. Giusta-
mente perciò la S. C. dei Riti bollava tale consuetudine, <, utpote Apostolicis et
Ecclesiasticis prabscriptionibus absonam, tamquan abusum ): come alanti si è
accennato. Ma il rlubbio parlava anche di < mos invoctus ut mulieres of puellae
.,.entra ambitum Chori canant in Missis sollemnibur ". E questo non si poteva
certo classificare come una constretuclino < Apostolicis et Ecelesiasticis praoscrip-
tionibus absonam > (come parimenti s'è detto avanti) o quindi come un abuso da
eliminarsi. venne perciò opportuno il clnbbio dell'ordinario diocesano cli Angelo-
poli e Ia riportata risposta della S. C. dei Riti.

I

Messa ", sia le perti del canto sacro popolare nelle SS. Funzioni
extra-Iiturgiche.

E con ciò si ristabiliva I'antico equilibrio circa il canto liturgico
tra il Celebrante e SS. l\4inistri (cui spettavano le infonazioni loro
proprie), il Coro Ecclesiastico o Schola Cantorunt' (cui spettava il
Proprium Missae) e il popolo - e quindi le donne e le fanciulle -(cui alternativamente con la Schola ere affidato I'ordi'nariurn Mis-
sae) . Così veniva conciliata I'esortazione del Motu Propri'o affinchè
it popolo (e quindi le donne e le fanciulle) partecipassero attiva-
mente alla celebrazione dei SS. Misteri, pet mezzo del canto, e la
proibizione alle donne e fanciulle di cantare come Coro Ecclesiastico.
Donde si ricarra iI principio che le donne e le fanciulle, come po-
polo e stando quindi non nel presbiterio riservato al clero, ma nel
luogo JaiI popo'lo destinato nella chiesa, possano ben cantare in
chiesa non solo i.canti sacri popolari, ma anche quelli liturgici non
riservati alla Schola.

Come? Per sè in gregoriano, giacchè è questo che il Motu
Proprio (cui it dubbio si riferisce) vuole sia restituito nell'uso del
popolo. Ma Ia risposta della S. C. dei Riti non precisa e non distin-
gue, e.pertanto non si può escludere il canto figurato a una o più
voci.

Chi guicla questo canto liturgico del popolo? Per sè llorgano; ma
poichè non lo si esclude nella citata risposta, si può permettere
che - servatis servandis - vi sia una persona che diriga iI coro
del popolo, tanto se si esegue ciì,nto gregoriano (come s'usa comu-
nemente e nessuno contesta), quanto, e a maggior ragione, se si
esegue canto figurato a una o più voci; nel qual caso conviene che,
chi dirige, usi discrezione per non disturbare il raccoglimento dei
fedeli e dello stesso coro.

La risposta della S. C. dei Riti non contempla però, se non
implicitamente, una seconda ipotesi, e cioè dove non vi fossero uo-
mini e fanciulli, i quali potessero - come Coro e Schola Canto-
îurL - cantare la loro parte, le donne e le fanciulle potevano ra-
dunarsi in un gruppo distinto dal resto del popolo per cantare le
parti della Messa? Vedremo in seguito (v. n. 12) la risposta della
S. C. dei Riti a questa ipotesi.

8. Ma vi era una terza ipotesi: quella di un gruppo corale
misfo formato cioè di uomini e di donne o fanciulle. In tale ipo-

7 Il testo primitivo di. questo decreto diceva infatti: < partes jnvariabiles Mis-
sae > (Cfr. A. S. S. 1908 p. 115). Ma nella Collezione Autentica dei Decreti della S,
C. dei Riti (promulgata nel 1919) la detta limitazione fu tolta, tenendo presente
una successiva risposta in materia della stessa S. C,, di cui diremo appresso.
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tesi quesio gruppo poleva essere qualificato come coro ecclesiastico
ossia liturgico, oppure doveva essere considerato come parte del
popolo, la quale, in mancanza del Coro ecclesiastico o liturgico, lo
supplisce di fatto?

Fu questo I'interrogativo posto alla S. C. dei Riti con il se-
guente dubbio in Neo-Eboracen:

u Per ornnes lere regi,ones Slatuunx loederatorum Americae
Septentri,onalis, nomine Chori desi,gnatur solummod,o quidam coe-
tus p&ucorltnx cq,ntorun'ù, tu,nl foeminaru,rn quurn a,iroruln., qui, seli-
gztntztr ad olficíum tertus liturgi,cos i,ntra Mi,ssas sol.lernnes cantandi.
Hi,c Chorus, seu coetus ai,rorunt, ac m,ul'ierum seu puellarum, ,ín

loco eius soli, ztsui, destinato, enlra cancellos, i,mlno plerumque lon-
gi,ssime ab Altari positus est, nec alius habetur Chorus, qui tentus
Iiturgdcos cantet ael rec'itet. Hinc quaeritur, utrun,, ratíone habùa
Decreti de cantu mulierum in Eccl.esii,s n. 42'10 Angelopolitana '17

Jonuarii'1908 ad II, quo declaraturru fuit, ut airi et pueri, quantunx
fieri potest, s?tarn pnrteln di,ui,ni,s laudibus concelebrandis confe-
rant, haud erclusis tamen, marime ipsorum defectu, mulieribus et
puellis; tdlem Chorunr se?.t, coetum ai,rorum ac mulierum supra-
descriptum, in loco ab Altari, remoti,ssimo pos,íturn, et Chori, litur-
gici fungentem olficio, posthac adhibere liceat?

Et Sacra Ri,tzrrum Congregatio, ad relationem, Secretarti, erquí,-
sitis utriztsque Cornmissionis, tam Liturgíae quam de mrusica et
cantu s(cro, suffragdis, omni,bus rnaturo eramine perpensis, proposi-
tde quaestioni ita respondendum censuit: " Prouti enTtonitur, negati-
ae ad mentem,: < Mens est,'ut airi a mulieribus et puellis ontnino
si,nt seTtarati, ai,tato quoli,bet incorusenienti, et onerata super his Or-
di,nariorum consci,entia,. Die t8 Decembris 1908. (Decr. n. 423L).

' Anche questa risposta, come I'Angelopolitana su riportata, fu
approvata in Udienza da S. Pio X.

9. La negativa ha due limiti: Prout erponitur e l'ad nl,entenx.
Con il primo si vuol signiffcare che la S. C. dei Riti non con-

danna la cosa assolutamente, ma nella formulazione con la quale
viene presentata.

In concreto la S. C. dei Riti non approva tra I'altro che un
coro misfo venga considerato coms s6t"s liturgico (che abbia cioè
un vero officio liturgico), qual'è solo il coro ecclesiashico (ueri no-
nuinis ael saltem fictì,one Turís).

Ma la S. C. dei Riti non condanna che, in manca,nza del.coro
ecclesiastico, un coro misto possa cantare i testi liturgici neila
Messa solenne. Difatti nella mente (altro limite o temperaùento della
risposta negativa) pone le condizioni, ln base alle quali il coro
misto può essere usato in chiesa: e sono condizioni di natura non

TI

liturgica, ma morale e disciplinare. Una condizione di natura li-
turgica (e cioè che il coro misto non stia in presbiterio) è già pre-
supposta nelle premesse del dubbio.

La condizione di natura disciplinare è iI permesso dell'Ordi-
nario, che deve assumere la responsabilità dell'osservanza delle
cautele morali.

Si esclude con questa risposta che il coetus airorurn ac !nu-
l'ierum (il quale, in mancanza della Schola, la supplisce di falto)
possa prender posto in cantoria?

Il dubbio non precisa se questo coetus, che sta eúra cancel-
los, si trovi precisamente nella cantoria.

Un altro inciso contenuto nello stesso dubbio (n in loco eius
soli usui destinato ab Altari remotissimo ,) potrebbe indurre a.

pensare che questo luogo sia proprio la cantoria posta sulla porta
cf ingresso della chiesa (come in molte parti ancor si usa).

Comunque la S. C. dei Riti non esclude esplicitamento nella
mente deJla risposta che questo coro possit star,e in cantoria. Se
ne ha una conferma, riflettendo al fatto che le Religiose (che ana-
logamente a questo coetus non hanno ( un vero officio liturgico ,),
quando cantano nelle loro chiese ciò che spefterebbe alla Schola,
pure possono stare in cantoria, affinchè non sianó viste dal popolo.

E perchè si dovrebbe mettere in vista un coro misto?
Quello che è certo è che tale coetus non può prender posto

nel presbiterio insieme con i SS. Ministri.
Spetta tuttavia all'Ordinario e a lui soltanto - onerata con-

scientia - decidere se, collocandosi tale coetus nella cantoria (sem-
pre però - si ripete - che questa non si trovi in presbiterio), si
poss&no così osservare le clausole apposte nella detta risposta della
S. C. dei Riti, e cioè che u viri a mulieribus sint omnino separati "
e sia evitato ogni e qualsiasi inconveniente.

In quale veste dunque questo coro misto, non essendo liturgico
ossia ecclesiastico, canta in chiesa i testi liturgici propri del coro
ecclesi astico ?

Come popolo, che può, anzi deve partecipare attivamente alla
celebrazione dei Divini N4isteri e che perciò, atfesa la mancanza
del coro ecclesiastico, lo supplisce di fatto e solo impropriamente
ne fa le veci.

10. A chi considera la cosa solo superficialmente, può sembra-
re che ammettere un coro misto come popolo ed escluderlo come
Schola, sia un gioco di parole.

Ma cosl non è, giacchè vi è tra I'una e I'altra situazione una
differenza, che è sostanziale, anche se non sempre appariscente.
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Infatti il coro, che canta come popolo, non ha, nè di diritto
e nè di fatto le prerogative, che il coro, che canta corne Schola, se
non di fatto, ha però di diritto. Così, per esempio, il coro-Schola,
oggi in genere, non fa parte del Clero officiante nel presbiterio, nei
cortei liturgici, nelle Processioni; ma ha sempre il diriito a tornarvi
e qualche volta vi torna di fatto; il coro-popolo no, mai; e anche
se gli si perrnette di salire in cantoria, non per questo la sua se-
parazione dal Clero officiante viene a cess&re, perchè non poirà mai
unirvisi nel presbiterio; nei cortei liturgici in chiesa e nelle pro-
cessioni.

Il coro-Scàola, oggi in genere, non indossa la veste liturgica,
ma ha il diritto di indossarla (e il Motu Proprz'o consiglia che lo
faccia) : il coro.popolo no, mai.

In una parola resta fermo il principio in base al quale la
Chiesa non attribuisce alla donna ( un vero ofiìcio liturgico,.

11. Nemmeno per le Religiose la S. Sede ha derogato a tale
principio.

In proposito il c. I264.par.2 stabilisce: u Religiosae mulieres,
si eisdem ]iceot, ad normam suarum constitutionum vel legum li-
turgicarum ac de venia Ordinarii loci, in propria ecclesia aut ora-
torio pubblico canere, tali e loco canant, ubi a populo conspici ne-
queant u.

Con questa disposizione la Chiesa non ha certo inteso conferire
alle Religiose la facoltà, di far propriamente le veci del coro dei
leviti, e quindi di poter indossare la veste corale, di potersi unire
col Clero officiante nel presbiterio e nelle Processioni.

Perciò la Chiesa non conferisce alle Religiose ( un vero officio
liturgico , (come lo conferisce invece ai cantori di chiesa che pro-
priamente fanno le veci del coro dei leviti), ma, con molte cau-
tele, consente che cantino come popolo qualiffcato (ossia di Re-
ligiose) nelle loro chiese o oratori, supplendo di fatto la Schola
centorum che manca: assumendo cioè la stessa posizione giuridica
del comune popolo, che, in mancanza della Scftola cantorurn solo
impropriamente ne fa le veci supplendola di fatto, senza tuttavia
che di diritto gli venga attribuito un ( vero officio liturgico u.

12. Un'altra risposta della S. C. dei Riti riguarda i cori fem-
minili.

Il Vescovo di Acerra sottopose in proposito i seguenti dubbi:
ul. E' peî,rnesso alle donne, lormanti la schola canÍoruirn, sr.to-

nare e cantare in clù,esa, anche nelle funzi,oni slrettarlente li,turgi,che?
2. Restando le cantanti in mezzo al popolo, Tter l'acco7y1,pq,-

gnamento si ttuò collocdre |harmoni,uuù i,n rnezzo al!,e canlanti?

l::
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3. Sd può permettere alla donna, che accorupagna, d'i stare in
luogo separato, ben cust.od.itq, e garantita, sernpre. s"inte.nde. ne,ll"arb
bito della ch'iesa? ,.

E la S. C. dei Riti " erqui.sito speci,al,i,s Comruissi,ouis aoto,
proposi,ti,s quaesti,onibus i,ta rescribere censu:it :

Ad 1. Seruentur decreta S. Rituurn Congregati,otús n. 4210 i,n
una Angelopolitana '17 januarii 1908 afl 2, et n. 423'l in altera Neo-
Eboracen. '18 decembri,s '1908 necnon Can. 1264 par. 2 Codi,ci,s juris
canon'ì,c'i.

Ad 2^ et 3m. Affi,rrnati,oe.
A.tque i,ta rescripsit et declaraait.
Di,e 22 ju,ni,i '1928 (Cfr. Collectio Decretorum ad S. Liturgiam

spectantium ab a. 1927 ad a. 1946. Ed. IL Romae 1946. Pag. 't4).
E' una ulteriore conferma del principio, in base al quale le

donne, come popolo, non come Schola, possono. cantare in chiesa,
supplendo di fatto anche Ia Schota.

Qui. vi è in più I'applicazione del medesimo principio all'or-
ganista che può essere anche una donna con un coro femminile,
e può stare sia in mezzo a questo coro, sia in luogo separato, ben
custodita e garantita, sempre s'intende nell'ambito -della chiesa, e

dunque mai in presbiterio.
Può sa]ire in cantoria, se ivi trovasi lo strumento accompa-

gnante (organo o harmonium)?
Se la cantoria non si trova in presbiterio, non si vede per-

chè, in base a questa risposta, si debba negarlo; sempre che la
donna; che accompagna, sia ivi ben custodita e garantita,

Inoltre nella detta risposta vi è anche implicitamente una di.
rettiva disciplinare, e cioè che il coro femminile sia guidato (e
quindi istruito) da una donna (anche suora), non da un uomo,
tanto meno da un sacerdote, meno che mai da un seminarista. E
su questo punto non si sara mai abbastanza prudenti e severi.

13. Sono questi i casi-limiti, oltre i quali la S. C. dei Riti per
il canto delle donne nella liturgia non è mai andata; nè penso che
mai andrà, non solo per non derogare alla tradizionale disciplina
della Chiesa, che ha semp(e escluso le donne da u un vero officio li-
turgico,; m& anche perchè, in base alle citate risposte, è sempre
possibile utilizzare largamente I'elemento femminile per assicurare,
in mancanza della SchoLa, il necessario servizio musicale sacro
nelle chiese.

Ma è poi sempre opportuno arriva{e a questi casi-limiti?
Personalmente rltengo di no: in manoanza della Schola com-

pleta di uomini e ragazzi, ci si può contentare di quella con soli
uomini o con soli ragazzi. (E mi sia leoito aggiungere che è stata
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questa la strada da me ienuta sul piano pratico: ho cominciato eon
un colo virile, che ha sostituiio un coro femr-ninile già esistente
e funzionante, e ho continuato e continuo con un gruppo dí pueri
Cantores).

Ma nè io, nè allri si possono arrogarsi il diritto di dire una pe_
rola decisiva al riguardo.

E' questo un problema, che, in base alle circostanze di per_
sone e di luoghi, soltanto gli ordinari cliocesani - e solo essi, e
non altri - hanno il diritto e il dovere di risolvere, osservando e
facendo osservare sul piano morale le clausole appostg dalta S. Sedeal riguardo '.

E certo sulla questione dell'opportunità molte rrflessioni di ca-
rattere pastorale e di natura artistica si potrebbero fare: le quali
però non possono artorizzare arcuno a quarificare come giuiioi-
camente proibito e quindi ilreciio ciò che è soltanto meno oppor-
tuno. si vuole inortre ricordare che l'ottimo è nemico del bene.In mancanza della coro-schola (t'ottimo), ci si contenti del coro_popolo (il bene); e non si dia perciò I'ostracismo alle donne nel
canto sacro quando da sole o con uomini, suppliscono la Schola
che manca. Demori'e, quando non si è primà- costruita ra casa
che vogliarno abitare, è cieco fanatismo.

14. Sempre sotto il punto strettamente giuridico bisogna ag_
giungere che quanto sopra è stato detto, riguarda particorirmente
la natura e i ]irniti del canto deile donne nelra Liturgia solenne e
cantata.

Nella Liturgia così detta privata (ossia non sorenne o non c&n-tata, ma semplicemente accornpagnata da canti) e nere funzioni
extra-liturgiche la schoru non ha un compito liiurgicamente qua-
lificato. Protagonista del canto è il popolo, e quindi ànche le donnee le fanciulle come popolo o come trÀrte del popolo, per le quali
converrà tener presenti re norme disciplinari .oiru déscritte rera-tive a questi casi.

Nella musica religiosa, poi, che non è destinata
che se viene eseguita con i dovuti permessi in chiesa
ralmente delle SS. Funzioni), le donne e le fanciulle
parte del coro, osservando quelle cautele di natura

al culto, an-
(fuori natu-
possono far
morale che

8 s. E. il card. Ruffìni in una s'a rettera scriveva che in sieilia, senza ir con_corso dei cori femminili, non era possibile assicurare il canto saero nello chiese.s. E. il card. schuster di s. m. ner s*o sinodo del 19b1 stabiliva (app-. xrlr-srl,< 9) Mancanclo il canto degri uornini, le donno, dove vige ta regittima oìniuetudine,possono eseguire canri ane_he 
_a pòù uoci,. ptrchè r:i*ungu"ou i;.ht;, eosì danon essere separate dal popolo. Le donne pertanto non possono mai andare in cor.o,anche se I'organo fosse collocato in eoro i nou debbono salire in 

"urio.iu; inortrenon debbono eseguire degli assoli. r
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l'Autorità Ecclesiastica competente, nel concedere il necessario per-
messo, crederà opportuno flssare.

15. Se con un solo colpo d'occhio abbracciamo ora le origini e

lo sviluppo della legislazione e della giurisprudenza ecclesiastica
in materia, constatiamo che un'evoluzione c'è stata e nolqvole, pri-
ma, durante Io stesso Pontificato di S. Pio X, e dopo.

Dall'officio liturgico, riservato ai soli leviti, si passa all'attri-
buzione analogica dello stesso officio ai laici. Dall'assoluta proi-
bizione alle donne di cantare u intra vel extra ambitum Chori , si
passa alla esortazione che le donne, come parte del popolo, cantino
l' Or di,nari,um Mi,s s ae.

Dalla riserva trlla Schola del Propri,urn Missae si passa alla
concessione di far cantare Propri,um e Ordt:nari:urn Mi,ssae (ossia
tutto) a un coro misto o femminile, che, con le debite cautele, in
mancanza della Schola, la supplisce di fatto, come parte del popolo.

E tuttavia, malgirado questa evoluzione, i principi-base (i can-
tori di chiesa hanno un vero officio liturgico - le donne sono in-
capaci di taie officio) sono rimasti intatti.

Divina sapienza della Chiesa, che, di fronte a nuove situazioni
nè le ignora e tanto meno le rinnega, ma sa inquadrarle nei prin-
cipi fondamentali della sua tradizione, che così non si cristallizza e
non si isterilisce, ma si accresce di nuovi ordinati sviluppi, rac-
cogliendo nel suo tesoro ( nova et vetera ,.

Chi pertanto, col pretesto di difendere una legge ecclesiastica,
ignora deliberatamente i temperamenti di quella legge giÈr con-
cessi dall'Autorità Ecclesiastica competente, mette le proprie ve-
dute personali al disopra delle decisioni della Santa Madre Chiesa.

16. Tenendo dunque presenti sia il Motu Propri,o di S. pio X,
sia Ia giurisprudenza della S. C. dei Riti approvata da S. pio X
in subiecla materia, possiamo ricavare le seguenti conclusioni:

I) Nella Liturgia solenne e cantata:
a) Soltanto al coro ecclesiastico aeri, norruinis o fictione juris

(formato cioè rispettivamente dai leviti o dai cantori laici, che pro-
priamente ne fanno le veci) è attribuito ( un vero officio liturgi-
co,, del quale le donne non sono capaci: e pertanto esse nè pos-
sono costituire il coro ecclesiastico, nè possono farne parte.

b) Alle donne, come & tutti i sernplici fedeli, compete una
generica deputazione al culto divino, in forza della quale esse, in-
sieme con tutto il popolo o come parte di questo, partecipano col
canto alla celebrazione dei Divini Misteri, sia rispondendo al Ce-
lebrante e ai ss. Ministri, sia alternandosi con il coro eccresiastico.

c) Sempre in forza della predetta generica deputazione al
culto divino, le donne, in ma.ncanza del coro ecclosiastieo, possono
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farne imprlopriamente le veci supplendolo di fatto, senza che con
ciò venga loro altribuito un ( vero officio liturgico D esclusivamente
spetiante al coro ecclesiastico aeri, nom'inis o ficti,one juri,s.

d) Inflne, sempre in forza della predetta generica deputaziono
al culto divino, un coro misto, formato cioè da uomini e donne
o fanciulle, in rnancanza del coro ecclesiastico, può supplirlo di
fatto, senza perciò che venga attribuito ( un vero offioio iiturgico u

a tale coro nlisto, purchè i

t) questo stia ( extra cancellos in loco eius soli usui desti-
nato D;

2) gli uomini siano o?r;ni,no separa'r,i dalle donne;
3) sia evitato ogni e qualsiasi inconveniente;
4) I'Ot'dinario dia il permessor (( oller&t& super his eius con-

scientia ,.
II) Nella Liturgia non solenne o non cantata (ma accompagnata

da canli sacri), come llure nelle SS. Funzioni extra liturgiche,
poichè Ia Schola in dette occasioni non ha un compito liturgi-

camente qualifìcato e i cantori pertanto canÍano eome popolo e in-
sieme al popoio, oppure come parte musicalmente qualiflcata del
popolo, col quale essi si alternano o si fondono:

a) le donne e le fanciulle possono cantare sia come popolo
indistinto sia come parte distinta del popolo (accompagnato even-
tualmente all'harmonium da una donna o da una suora che stia,
in mezzo alle donne e le fanciulle oppure in luogo distinto sem-
pre però nell'ambito della chiesa, fuoli del presbiterio).

b) un coro misto lluò cantare, osservate le clausole, di cui aI
n. I lelt. d).

III) Nelle esecuzioni in chiesa di musiche religiose:
le donne e le fanciulle possono far parte del coro, osserva.ndo

le cautele di natura mor&le che llAutorità Ecctesiasticl compsfs11s
crederà, opportuno fissare nel concedere il necessario permesso per
taliesecuzioni. ***

Questo è quanto, in base allo jus condit,ttm,, (e senza attendere
o chiedere o temere che si cambii), mi senrbra si possa tenere con
cerlezza e osservare tula conscienti,a; saluo selnlter Tneliore iudicio
S. Sedís.
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